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Assise,  ii  aout  1898. 


Mon  cher  Ghidiglia, 

ourquoi  ne  vous  l’avouerais-je  pas,  lorsque  vous 


1  me  fùtes  présenté  cornine  professeur  de  compta- 
bilité,  j’éprouvai  une  vague  inquiétude.  Je  m*  attendate 
à  trouver  en  vous  un  homme  tout  occupé  de  comptes 
et  de  chiffres. 

Une  demie  heure  de  conversatimi  devait  suffire  à 
me  faire  constater  mon  erreur  et  je  puis  bien  vous  dire 
que  le  jour  de  notre  première  rencontre  a  été  un  des 
meilleurs  que  j’aie  passé  en  Italie. 

Coeur  de  poète  vons  avez  une  intelligence  claire  et 
limpide  qu’aucun  sophisme  n’est  parvenu  à  entamer,  et 
les  heures  que  j’ai  pu  passer  avec  vous  ont  été  comme 
un  réconfortant  spirituel,  un  appel  à  ne  pas  désespércr 
de  l’avenir. 

Et  voilà  que  vous  allez  fonder  un  foyer.  Vous  de- 
vinez  combien  il  in’eut  été  doux  de  me  trouver  avec 
vous  en  ce  beau  jour  pour  vous  dire  mes  voeux,  ceux 
de  tous  les  miens.  Je  ne  le  puis  pas,  cloué  au  lit  par 
la  fièvre. 
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Je  ne  puis  mème  tenir  la  promesse  faite  à  rami 
Pontani  de  vous  offrir  en  souvenir  une  pièce  de  vers 
du  xme  siècle. 

Excusez-moi  et  dites  à  celle  qui  va  devenir  votre 
compagne,  nos  plus  vives  et  plus  cordiales  félicita- 
tions. 

Appuyés  l’un  sur  l’autre  vous  acquerrez  de  nou- 
velles  forces  pour  la  vie  et  un  jour  viendra  où  on 
pourra  dire  pour  vous  la  belle  parole  du  vieux  pa¬ 
triarci!  e  : 

«Toutes  les  journées  de  leur  vie  leur  parurent 
cornine  un  seul  jour  car  il  s’aimaient  ». 


Votre  bien  dévoué 

Paul  S ab atier. 


Roma,  24  agosto  1898. 


Amico  carissimo, 

Fiori  olezzanti  e  strofe  d’  augurio  accompagnali  le  nozze: 
è  antica  e  gentile  usanza,  che  varca  tempi  e  paesi. 

Così  tu  stesso  hai  scritto,  quando  si  sposò  la  tua 
cortese  sorella;  ed  a  lei,  a  cui  non  sarebbero  mancati 
fiori  di  parenti  e  di  amici,  dedicasti  alcune  tue  buone 
poesie,  che,  in  mezzo  agli  aridi  studi  della  tua  scienza, 
hai  saputo  comporre. 

Però  tu  ben  sai  che,  se  per  poeta  si  deve  intendere 
propriamente  colui  che  esprime  in  versi  i  pensieri  e  gli 
affetti  propri,  io  poeta  non  sono. 

Quando,  pertanto,  ebbi  notizia  del  tuo  matrimonio, 
pensai  ad  un*  altra  usanza,  che  pur  da  tempo  si  è 
introdotta;  di  prendere,  cioè,  le  nozze  degli  amici  come 
occasione  a  trar  fuori  dagli  archivi  e  dalle  biblioteche 
qualche  preziosa  scrittura  inedita,  la  quale,  o  per  la 
materia  che  tratta,  o  per  la  peregrinità  della  lingua  e 
dello  stile,  o  per  il  nome  dell’  autore  stesso,  valga  la 
pena  di  pubblicare. 
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E  andavo  tra  me  e  me  mulinando  nel  pensiero  che 
cosa  avrei  potuto  mandarti,  quando  l’ illustre  nostro 
amico  Paul  Sabatier  mi  propose  di  fare,  in  unione  con 
lui,  un  presente,  che  valesse  a  serbare  in  te  memoria  di 
noi,  e,  al  tempo  stesso,  del  fausto  evento;  un  presente 
tale,  che  avesse  virtù  di  ricordare  i  bei  giorni  insieme 
trascorsi  in  Assisi,  le  grate  conversazioni,  un  comune 
lavoro. 

L’idea  mi  piacque,  ed  accettai;  quantunque,  lo 
confesso  francamente,  mi  sembrasse  non  poca  temerità 
f  accoppiare  il  mio  piccol  nome  al  suo.  E,  quasi  a 
compire  il  concetto,  decidemmo  che  l’argomento  avrebbe 
dovuto  essere  francescano  ;  ed  io,  per  parte  mia,  pensai 
di  pubblicare  tre  laude  drammatiche  umbre  del  se¬ 
colo  xiv,  attualmente  inedite,  sebbene  si  trovino  in  un 
manoscritto  ben  conosciuto  dai  cultori  dell’  antica  lette¬ 
ratura  italiana  P).  In  due  di  esse  si  tratta  propriamente 


(i)  Bibl.  V.  E.  di  Roma,  cod.  528,  Rappresentazioni  sacre  orvie¬ 
tane,  membran.  dei  secc.  xiv  e  xv  ine.  (1405):  m.  0,34X0,23. 
Carte  superstiti  sessantaquattro  num.  recentem.,  scritte  a  due  co¬ 
lonne  sino  alla  carta  i8a,  con  quarantaquattro  righi,  generalmente, 
per  faccia,  in  lettera  semiangolosa  da  mani  diverse;  iniziali  onciali, 
rubriche,  didascalie  e  segni  paragrafali  in  rosso.  I  quaderni  man¬ 
cano  di  segnature  e  richiami;  vi  furono  tagliati  via  il  i°  foglio,  tre 
fogli  tra  le  cc.  4  e  5,  sette  tra  le  20  e  21,  sette  egualmente  tra 
le  36  e  37,  uno  tra  le  48  e  49,  uno  tra  le  58  e  59,  due  ed  un 
quaderno  o  più  in  fine.  Legatura  coeva  in  assi  coperte  di  mem¬ 
brana  con  borchie  di  bronzo,  guasta  sul  dorso.  (Descrizione  del 
catalogo  de’  manoscritti  della  Biblioteca  V.  E.  di  Roma). 

Come  nota  il  Torraca  (Il  teatro  italiano  dei  secoli  xm,  xiv 
e  xv,  Firenze,  Sansoni,  1885,  pag.  vi),  in  questo  ms.  si  trovano 
più  di  quindici  composizioni  drammatiche,  identiche  per  la  forma 
alle  umbre  e  di  provenienza  umbre,  intitolate  ora  laude,  ora  devo- 


del  Santo  di  Assisi (l);  nella  terza  non  si  parla  di  lui,  ma 
di  un  altro  santo  che  l’arte  e  la  poesia,  se  non  altro,  con 
quello  associarono  ;  e,  tu  ben  lo  ricordi,  «  l’ arte  e  la 
poesia  hanno  avuto  ragione  di  associare  inseparabilmente 
san  Domenico  e  san  Francesco,  poiché  la  gloria  del  primo 
non  è  che  un  riflesso  di  quella  del  secondo,  e,  paragonan¬ 
doli,  si  arriva  meglio  a  qualificare  il  genio  del  Poverello  »  (2). 

Sfortunatamente,  il  Sabatier  non  ha  potuto,  tu  ora 
lo  sai,  compiere  l’opera  sua;  sicché  alla  mia  è  venuta 
a  mancare,  direi  quasi,  la  protezione,  che  quella  le 
avrebbe  potuto  concedere;  ma  tu,  più  che  alla  cosa  in 
sé  stessa,  guarderai  allo  spirito  che  1’  anima,  e  non  ti 
dorrai,  se  troppo  poco  é  quello  che  io  ti  offro. 

Certamente,  sarebbe  stato  importante,  sotto  ogni 
riguardo,  uno  studio  particolare  del  manoscritto;  ma  io 
ho  dovuto  rinunciare  a  questa  idea,  non  solo  perchè  mi 


fiorii,  ora  rappresentazioni  ;  si  recitavano  nel  1378  in  Orvieto,  ma 
il  codice  fu  scritto  nel  1405  per  cura  di  una  confraternita  (quella 
di  S.  Maria  Vergine  in  S.  Francesco  d’Orvieto). 

Di  questo  codice  è  stata  decretata  la  pubblicazione,  a  cura 
propria,  dalla  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  l’Umbria;  alcune 
pagine  ne  furono  già  pubblicate  dal  Monaci,  nei  suoi  Facsimili 
di  ani.  mss .,  Roma,  1892,  e  nel  voi.  I  dell’ Archivio  paleogr.  italiano. 

Le  laude  che  ora  si  pubblicano  hanno  nel  ms.  i  numeri  32, 

33  e  34- 

(1)  Quella  che  nel  presente  lavoro  porta  il  numero  II  è  priva 
del  principio.  Si  potrebbe  intitolare  :  S.  Francesco  e  I’  approvatone 
della  Regola.  Cf.  il  cap.VI  (San  Francesco  e  Innocenzo  III) 
della  Vita  di  san  Francesco  d’ Assisi  di  P.  Sabatier,  traduzione 
italiana  di  Carlo  Ghidiglia  e  Costantino  Pontani,  Roma, 
E.  Loescher  e  C.  di  Bretschneider  e  Regenberg,  1896. 

(2)  Sabatier,  op.  cit.  pag.  192. 


sarebbe  mancato  il  tempo  necessario  ad  una  seria  e 
degna  preparazione;  ma  anche  perchè  il  mio  lavoro, 
limitato  ad  una  parte  minima  di  un  codice  abbastanza 
voluminoso,  sarebbe  certamente  riuscito  incompiuto. 

E,  sicuro  di  non  poter  dire  cose  nuove,  dopo  le 
dotte  opere  del  Monaci,  del  D’Ancona,  del  Rossi  e  d’al¬ 
tri  ò)  sulla  storia  del  teatro  italiano,  ho  creduto  inu¬ 
tile  di  premettere  alla  mia  pubblicazione  tutti  quei  cenni, 
che  fossero  atti  a  dichiarare  l’origine  e  le  forme  più 
antiche  della  Sacra  rappresentazione. 

Soltanto  questo  dirò,  anche  per  mostrarti  sempre 
più  tutte  le  ragioni,  che  mi  indussero  a  questo  tenue 
lavoro:  che  il  dramma  sacro  volgare  nacque  nell’ Um¬ 
bria,  tra  i  fervori  di  quel  commovimento  religioso,  cui 
diede  l’impulso,  nel  1258,  in  Perugia,  1’  eremita  Raniero 
Fasani,  e  dal  quale  sorsero  le  Compagnie  dei  disciplinali, 
le  cui  rozze  composizioni,  ingenua  ma  vigorosa  espres¬ 
sione  del  sentimento  delle  turbe,  che  le  cantavano,  dum 
se  verberando  incedebant,  assunsero  nome  di  lande ,  ed 
ebbero  dapprima  indole  e  forma  lirica  C1 2). 

E  che  l’Umbria  fosse  la  culla  del  dramma  sacro 
volgare,  nota  il  D’Ancona,  non  parrà  strano,  e  per  quel 

(1)  E.  Monaci,  Uffici  drammatici  de’  disciplinati  dell’  Umbria,  in 
Rivista  di  filologia  romanici,  I,  1874,  pag.  235  e  segg.,  e  II,  1875, 
pag.  29  e  segg.;  A.  D’Ancona,  Origini  del  teatro  italiano,  se¬ 
conda  edizione,  Torino,  E.  Loescher,  1891;  V.  Rossi,  Il  Quattro¬ 
cento,  storia  letteraria  d’Italia,  Milano,  Vallardi,  1898,  la  quale  opera, 
recente,  contiene  una  ricca  bibliografia,  per  quanto  si  riferisce  allo 
svolgimento  storico  della  rappresentazione;  F.  Torraca,  op.  cit. 

(2)  Oltre  a  quello  di  disciplinati,  troviamo  anche,  usati  a  de¬ 
signare  lo  stesso  fatto,  i  nomi  di  flagellanti,  verberatori,  battuti,  ecc. 
E  il  canto  delle  laude  fu  per  tal  modo  loro  proprio,  che  essi  furon 
detti  anche  «  laudesi  ». 
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ravvivamento  degli  spiriti  religiosi  che  or’  ora  ho  ri¬ 
cordato,  e  per  una  più  antica  disposizione  ai  devoti 
spettacoli.  La  quale  forse  ha  sue  recondite  cagioni 
nella  stessa  conformazione  del  paese,  che,  alternato  di 
valli  profonde  e  di  erte  montagne,  sembra  chiamare  alla 
chiusa  meditazione  e  all’  estatico  contemplare,  se  anche 
nella  schiatta  qualcosa  non  resti  degli  spiriti  religiosi  e 
della  misteriosa  devozione  degli  antichi  Etruschi.  Ma 
certo  è  che  nell’Umbria,  per  impulso  di  vivissima  fede, 
non  soltanto  sorsero  i  flagellanti,  *ma  fiorì  una  origi¬ 
nale  scuola  di  pittura  religiosa,  e  ai  pensieri  contempla¬ 
tivi  ed  ai  sensi  di  universale  amore,  là  nacque  il  Se¬ 
rafico  d’Assisi.  Al  quale  devesi  anche  un  primo  saggio 
di  rappresentazione  della  Natività. 

Ne  tolgo  la  descrizione  dal  Sabatier: 

«  Era  mezzo  dicembre.  Un  desiderio  ardente  di  cele¬ 
brare  i  ricordi  del  Natale,  rappresentandoli  al  vero,  era 
entrato  nell’  animo  di  Francesco,  e  se  ne  confidò  ad 
un  amico,  il  cavaliere  Giovanni  di  Greccio,  che  s’in¬ 
caricò  di  preparare  il  necessario. 

«  Le  popolazioni  dei  dintorni  di  Greccio  furono  in¬ 
vitate,  come  pure  i  frati  dei  monasteri  vicini.  La  sera 
della  vigilia  di  Natale  si  videro,  su  tutti  i  sentieri,  i  fedeli 
che  si  affrettavano  verso  1’  eremo,  con  le  torce  in  mano, 
facendo  risonare  le  foreste  dei  loro  canti  giocondi. 

«  Tutti  erano  pieni  di  gioia,  e  Francesco  più  d’ogni 
altro;  il  cavaliere  aveva  preparato  un  presepio,  e  vi 
aveva  condotto  un  bove  ed  un  asino,  che,  col  loro  fiato, 
pareva  volessero  riscaldare  il  povero  bambino,  giacente, 
tutto  assiderato  dal  freddo,  sulla  paglia.  Il  Santo,  a  quella 
vista,  sentiva  lacrime  di  pietà  scorrergli  sul  volto;  non  era 
più  a  Greccio,  il  suo  cuore  era  a  Betlemme!  Finalmente 
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si  misero  a  cantare  il  mattutino,  poi  cominciò  la  messa, 
nella  quale  Francesco,  come  diacono,  lesse  il  Vangelo. 

«  Il  semplice  racconto  della  sacra  leggenda,  detto  da 
una  voce  tanto  dolce  ed  ardente,  già  toccava  i  cuori; 
ma,  quando  predicò,  la  sua  commozione  si  comunicò 
ben  presto  a  tutto  1’  uditorio  ;  la  voce  di  lui  aveva  una 
così  inesprimibile  tenerezza,  che  i  presenti  dimentica¬ 
vano  tutto  anch’  essi,  per  rivivere  i  sentimenti  dei  pa¬ 
stori  della  Giudea,  i  quali  andarono  un  tempo  ad  ado¬ 
rare  il  Dio  Fitto  uomo,  nato  in  una  stalla  »  ò). 

Questa  festa,  donde  ebbero  probabilmente  le  mosse 
i  presepi  del  Natale,  ha  evidente  carattere  drammatico, 
sebbene  non  sia  una  vera  azione  drammatica.  Ma  una 
delle  principali  necessità  del  nostro  spirito,  e,  insieme, 
la  più  diretta  fonte  dei  dramma,  si  è  appunto  questa 
vaghezza  di  pingerci  davanti  agli  occhi  i  Fitti  avvenuti 
che  più  ci  toccano  e  commuovono.  Bastava  a  san  Fran¬ 
cesco,  nell’ardore  della  sua  fede,  bastava  ai  fedeli,  in¬ 
fiammati  dalla  sua  parola,  l’ aspetto  del  presepio,  per 
immaginarsi  e  rifare  con  fantastica  illusione  la  sacra 
scena  del  Natale  di  Betlemme. 

Ma  soltanto  a  pochi  è  dato  raffigurarsi  così  viva¬ 
mente,  per  fisica  attitudine  e  forza  di  fantasia,  fatti,  luoghi, 
persone;  nè  sempre  la  moltitudine  poteva  trovare  un 
san  Francesco  che  le  infondesse  tanta  virtù.  Ai  discipli¬ 
nati  dell’  Umbria  era  necessaria  una  riproduzione  esterna 
degli  avvenimenti  principali  della  storia  religiosa,  che, 
per  la  virtù,  ne  rianimasse  il  fervore.  Un  abbozzo  di 
azione  drammatica  compiva  così  quell’  illusione,  che  già 
aveva  destato  in  loro,  fra  dolori  fisici  e  morali  patimenti, 


(i)  Sabatier,  op.  cit.  pag.  246. 
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con  le  percosse  dei  flagelli  e  il  mutuo  incitamento  alla 
penitenza,  il  canto  entusiastico  ed  univoco  della  Lauda. 

Ora  quest’Umbria,  madre  di  santi  e  di  poeti,  ai  cui 
monti  e  al  cui  verde  piano  ride  il  sole,  cara,  carissima  a 
me,  ti  rammenti,  in  mezzo  alle  gioie  della  vita  nuova 
che  ti  attende,  1’  amico  che  con  te  quivi  passò  anni  fe¬ 
lici;  ti  ricordi  quei  momenti,  in  cui,  nella  mistica  ora 
del  tramonto  accrescendosi  la  commozione  degli  animi 
nostri,  sentivamo  più  profondamente  e  squisitamente 

il  divino  del  pian  silenzio  verde 

mentre  là,  dalla  piccola  spianata  di  San  Potente,  si  of¬ 
frivano  al  nostro  sguardo,  avvolti  nei  placidi  vapori  del 
crepuscolo,  la  lontana  Perugia,  e  la  «  cupola  bella  del 
Vignola  »  e  i  «  monti  che  si  rincorrono  tra  loro ....  » 

Ma  ora  mi  avvedo  che  non  è  tempo  di  rievocare 
il  passato,  dacché,  se  io  fui  fortunato  di  trovare  nella 
tua  amicizia  un  tesoro,  tu,  più  fortunato  di  me,  ne  hai 
trovato  un  altro  molto  maggiore,  al  quale  in  questo 
momento  sono  volti  tutti  i  tuoi  pensieri. 

Ebbene  !  a  colei  che  fra  poche  ore  sarà  tua  sposa, 
e  a  te,  mio  caro  Carlo,  invio  ogni  augurio  di  felicità. 
E  non  solo  per  1’  avvenire  di  entrambi,  ma  anche  di 
chi  verrà  da  Voi,  faccio  voti  ardenti.  E  augurando  a 
me  stesso  che  questi  voti  siano  esauditi,  ti  stringo  cor¬ 
dialmente  la  mano,  e  mi  dico 


Tuo  vecchio  e  sempre  affez.rao  amico 

Costantino  Pontani. 


I. 


Questa  riprese ntatione  si  fa  come  ap¬ 
parve  Christo  a  santo  Francesco  e  sì 
gli  mostrò  miracolo  de  le  piaghe  sue, 
come  1’ a  viva  ricepute,  cussi  1  u  stimò 
in  ogni  1  u  o  c  h  u . 

# 

Incomenga  santo  Francesco  e  dice  : 

Majestà  inmensa , 

che  ir  universo  reggi  e  tieni  in  palma, 
correge  la  mie  alma 
e  sempre  nel  tuo  piacer  la  dispensa. 

anque  dice  : 

5  0  dolce  contemplare 

ched  è  di  pensare  nell’ angelico  stato  ! 
o  altu  inmaginare 
del  seraphyno  ardente  namorato  ! 
pensar  quant’  è  exaitato 
io  denanti  da  Dio  elV  alma  justa  ! 
chi  tal  dolce^a  gusta 
sempre  contempla  co  lini  ’n  del  a  mensa. 
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anque : 

Pensa  ben,  frate  mio, 

quanto  l’angil  son  da  honorare, 
i  5  che  sempre  nant’  a  Dio 

sonno  obedenti  al  suo  com  mandare  ; 
dunqua  devemo  fare 
quaresima  con  divino  honore, 
acciò  che  a  tucte  ll’ore 
20  aviam  loro  a  nostra  difensa. 


Frate  Leo  risponde  : 

Patre,  al  tuo  volere 
ie  so  per  ubidir  tuctavia, 
acciò  che  sia  piacere 
de  l’angelica  santa  compagnia. 


Santo  Francesco  dice  : 

25  Or  entriamo  ’n  via 

al  monte  de  la  Verna  solitari ; 

co  chuori  puri  e  chiari 

farem  la  vita  che  Die  ci  à  ostensa. 

anque : 

Patre  pien  di  dolcegga, 

50  che  d’ ogni  tuo  fedele  si  campione, 
armane  di  fortegga, 
cessa  da  noi  ogni  temptatione: 
sancta  spiratione 

nel  tuo  piacere  sempre  a  tino ’  mostra, 
35  sì  che  l’anima  nostra 

del  fuocu  del  tuo  ’ more  sia  accensa. 
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Santo  Francesco  al  compagno  dice  : 

E  m  è  giont’  un  pensiero, 

che  nel  Vangelio  degio  trovare 
qualunqua  ministero 

40  nostro  Signor  di  me  voi  ordinare, 
però  va  all’  altare, 
tolde  quel  libro,  frate,  che  c  è  susu, 
aprelu,  eh’  eli’  è  chiuso, 
e  mori  vedem  quel  che  di  me  dispensa. 

Frate  ad  santo  Francesco  : 

45  Passio  domini  nostri 

ie  truovo,  patre,  in  questa  scriptum. 


Santo  Francesco  risponde  : 

Frate,  che  mi  dimostri? 

richiude  l  libro,  e  apre,  e  pori  ben  cura. 


Frate  Leo  : 

In  veritade  pura 

5°  passio  domini  nostri  Ihesu  Christi 
è  scripto  in  queste  liste, 
si  come  truovo  in  lederà  distensa. 

Santo  Francesco  al  compagno  dice  : 

Per  Die,  frate,  ti  prego, 

cercha  dall’altra  parte,  e  passa  via. 


El  compagno  risponde  : 

5  5  Passio  Cristi  lego ; 

non  par  che  in  questo  altro  ci  sia. 
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Santo  Francesco  dice  : 

Signore ,  in  tuo  balia 

tucto  mi  rendo  al  tuo  piacimento  ; 

dammi  conoscimento 

60  di  te  servire  senfa  nulla  offensa. 


Santo  Francesco  al  compagno: 

Frate,  ora  s’appressa 

la  festa  de  la  croce  veneranda; 

però,  genua  flexa, 

sta  nocte  farem  con  voce  orando  : 

65  la  chiesi  a  commanda 

che  ll’alta  croce  sie  ben  venerata, 

che  ’n  essa  chiavigli ata 

fu  la  persona  di  Christo  prosterna. 


anque : 

Signor  mie,  Cristo  Giesu, 

7°  qual  è  si  duro  con  Pastinato  core, 
vedendoti  distèso 

in  croce  morto  per  lo  nostro  amore, 
che  non  entri  in  fervore, 
in  te  pensando  co  la  mente  ardente  ? 
75  e  chi  non  è  conoscente 

riputo l  degno  di  molta  riprensa. 


Cristo  appare  ad  santo  Francesco  e  dice  : 

In  seraphyca  forma, 

Francesco ,  mi  ti  mostro  si  velato, 
con  ordinata  norma 
80  de  la  mie  passion  ti  fo  segnato, 
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perch ’  ie  t’agi’  ordinato 
a  confermar  la  mie  fi  captholica, 
si  ch’orine  mente  herronica 
si  purghi  dell’  error  donni  comprensa. 

anque  Cristo  dice  : 

s5  Tanto  mi  piace  l’ordine, 

che  tu  a  preso  in  habitu  di  croce, 
polita  sen<;a  sordene, 
c  al  nono  ciclo  i  salita  la  voce , 
ond’i  molte  veloce; 

9°  però  convien  che  per  lo  mondo  tucto 
foresch’  e  facci  fr ucto, 
acciò  che  ben  fornita  sic  la  mie  mensa. 

Santo  Francesco  a  Cristo  dice: 

Signor,  pocchi  ti  piace 

di  farmi  degno  di  si  alto  dono, 

95  pregoti,  pone  in  pace 

l’anima  mia,  eh’ a  te  la  disporlo. 

Ch risto  dice: 

Di  virtù  ti  corono, 
e  sì  ti  mostro  i  cieli ;  archana 
di  gratin  fontana 

ioo  sopr ’  a  successor  tuo  farò  distorna. 

anque  Francesco: 

Cristo,  tu  mi  dispensa 

a  li  tuo  piè  sempre  chom  ài  decto, 

però  che  con  effecto 

seguir  ti  voglio  co  la  mie  presenta. 


lo 


eh’  ie  posso  dir  ormai  ormai  : 

patre  nostro ,  che  stai 

nell3 alto  del,  tu  sie  ringratiato. 


El  patre  ad  santo  Francesco  dice  : 

Pocchè  tu  ni  ubandovi, 
figlio,  e  11  assimi  scelga  conforto, 
convien  che  mi  disponi 
a  ffar  rascione  che  tu  sie  morto. 


Santo  Francesco  ripiglia  : 

Patre,  non  ti  fo  torto ; 

cola  che  mi  ti  diede  mi  ti  tolle. 

El  patre  risponde  : 

0  me,  figlio!  mie  folle, 

quanto  da  te  mi  parto  sconsolato! 


Santo  Francesco  a  la  croce  : 

Signor,  tu  sta ’  chiavato 

e 3 ns anguinato  per  le  mie  offese ; 
tucto  si  sfinestrato 
per  abracciar  co  le  braccia  stese 
el  mie  mal  palese; 
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che  se  la  tuo  pietà  non  mi  subviene , 

per  certo  ancor  conviene 

che  del  tuo  regno  al  tucto  sie  cacciato. 

anque  dice  : 

Gieso  Cristo  amoroso, 

tu  si  pietoso  di  chi  vuol  tornare, 
tu  mi  fa  graiioso, 

nel  cuor  mie  spira  quel  che  degia  fare  : 

habitu  vo’  pigliare, 

che  simigliante  sia  a  la  tuo  croce. 

Signor,  or  mi  conduce, 

che  per  te  ó  l  mondo  abandonato. 

Santo  Francesco  dice  al  populo  : 

Ciaschedun  si  rimiri 

a  tanta  carità  che  Dio  ne  mostra, 

eh3  à  mandai’  a’  martiri 

el  figliol  suo  per  la  salute  nostra, 

e,  appresa  la  giostra, 

salendo  in  croce,  aperte  ci  à  le  porte  : 

però  fu  Cristo  a  morte , 

chiavai’  i  piè,  le  mano  e  l  suo  costato. 

anque  santo  Francesco  : 

Di  pace,  pendenza, 
f or  teff  a,  gratitudine,  conforto, 
a  la  suo  reverenfa 
di  Cristo  salvator,  chiavato,  morto, 
chi  vuol  venir  al  porto 
di  quello  eterno  glorioso  bene  ? 
e  le  ’nfinite  pene 

di  chi  non  vuole,  signor  mie  beato  ! 
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Uno  si  converte  ad  santo  Francesco  e  dice: 

Tuo  dottrina  fervente 

45  a  sservir  Cristo  a  te  sì  tnà  chiamato; 
pregoti  caramente, 
ch’io  da  te  si’  amajestrato. 

Santo  Francesco  dice  : 

Figliolo,  ie  t’ò  trovato 
coseglio  dato  dal  nostro  Signore 
50  per  più  perfetto  amore  ; 

vende  quel  ch’ài,  e  a  povari  sie  dato. 

anque  santo  Francesco  al  divoto  : 

Mentre  vai  per  vìa 

veruna  cosa  techo  portirai  : 

Cristo  agiamo, 

55  lolle  la  croce  e  si  l  sequitirai. 

El  divoto  dice  : 

Contento  so  ormai  : 

or  mi  riceve,  a  cciò  ti  sto  davante. 

Ora  se  ne  convertono  più  e  dicono  : 

E  noi  el  simigliante 

ad  ubidir  ciascun  e  apparecchiato. 

Santo  Francesco  a’  convertiti  dice  : 

60  Quest’ è  nostra  vita 

e  la  regala  che  observar  devemo  ; 

a  quel  Cristo  c  invita 

el  suo  sant’  evangelo  promectemo  : 
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cussi  come  no’  senio, 

6  5  co  la  r egida  al  papa  n  andiamo, 
humelmente  l  pi  eghiamo, 
che  la  confermi  come  Dio  ci  à  mostrato. 

Santo  Francesco  va  insieme  col  convertiti  al  papa 

e  dice  a  lu  portonajo  : 

In  carità  ti  prego 

c  al  patre  santo  tu  ne  lassi  gire. 

El  portonajo  risponde  : 

70  Non  te  ne  farò  nego, 

che  tostamente  gliel  farò  sapere. 

El  messo  al  papa  dice  : 

Patre,  a  te  vuol  venire 
di  biscia  vesta  quattro  fraticelli. 

El  papa  al  messo  dice  : 

Tosto  ne  vengan  elli 

75  e  mon  odimo  tucto  lor  mandato. 

Messo  ritorna  e  dice  : 

El  patre  santo,  signore, 

vuol  cld  entriat’  a  llu *  parlare, 

e  con  benegno  core 

el  diciar  vostro  intende  di  scollare. 

Santo  Francesco  dice  : 

80  0  vera  caritade  ! 

chi  ’u  te  spera,  non  po  mai  fallire, 

e  chi  ti  vuol  servire 

sempre  da  te  sirà  rimunerato  ! 
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Santo  Francesco  e  compagni  al  papa  dicono  : 

Per  amor  vi  pregamo 
8s  di  quello  Dio  che  vicario  sete , 
che  confermata  agiamo 
questa  vita  che  chi  scripta  vedete. 

Papa  risponde  a  Francesco  e  a’  compagni  : 

Credo  che  ben  dicete. 

I  cardinali  rispondono  : 

Vedete,  patre,  quel  che  voi  fate , 

9°  che  peccato  non  agiate 

di  vota  factu ,  che  non  sia  conservato. 


Papa  ad  santo  Francesco  : 

Francese ,  or  ti  ripensa, 
che  questa  vita  mi  par  troppo  dura  ; 
prega  quel  che  dispensa, 

95  che  ne  dimostri  la  via  più  scecura. 

Santo  Francesco  al  papa  : 

Patre,  non  ó  paura, 
chè  mi  promecte  la  vita  sograna, 
si  che  di  questa  mondana 
no  gli  è  ’n  possi  bile  a  jfarmi  dispregiato. 

Papa  ad  santo  Francesco  : 

Francesco,  el  tuo  parlare 

m  accendi  el  cuore  a  far  quel  che  ti  piace ; 
votela  confermare, 
con  essa  ti  parte,  e  va  in  pace. 


IOO 
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Santo  Francesco  dice  : 

0  Cristo ,  re  verace, 

'05  tu  sie  laudato,  quanto  tu  si  degno; 
pocchè  ne  si  benegno 
in  questo  mondo,  en  elY  altro  ne  si  grato 

Santo  Francesco  dice  al  papa: 

0  patre  clementissimo, 
la  santa  obedienga  ti  promecto, 
no  e  ludo  devotissimo 

la  riverentia  col  puro  effecto, 
e  con  vero  intellecto 
promecto  d’ ob servar  castitade 
con  vera  povertade  ; 

■  >5  el  mondo  tucf  agio  dispregiato. 

El  papa  dice  : 

Francesco,  tuct’  acceso 

del  fuoco  dell J  amor  celestiale, 
per  virtute  disceso, 
da  ogni  spirita  ’nfernale  ; 

120  promession  ti  fo  tale 

che,  se  ob  servi  quel  che  promess’  ài, 

per  certo  tu  sirai 

in  del  colY  angeli  incoronato. 


Santo  Francesco  con  tucti  suoi  convertiti  dicono  : 

Penetenga  gridamo 

per  ciaschedun  che  vuol  campar  da  morte 
la  croce  lu  mostratilo; 
a  sseguir  Cristo,  chi  la  vuol,  la  porte: 
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le  virtù  son  si  forte 
e  preste  ne ’  peccati  ad  incadere, 

1 3°  discendere,  salire 

ciascun  per  V  arbitrio  che  n  à  dato. 

Duo  divoti  dicono  : 

Dolce  Signor  beato, 

tu  sic  lodato,  quanto  tu  se’  degno, 
pocche  ne  si  benegno 

i35  in  questo  mondo,  nell’  altro  ne  sic  grato. 


amen. 
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III. 

Questa  ripresentatione  si  fa  ne  la  fes 
santo  Domenico  a  .  v .  dì  d’agosto, 
convertì  i  patarini  co  la  s  p  e  r  i  e  n  q 
libro  che  pose  nel  fuocu. 

Incomenga  santo  Domenico  e  dice  : 

0  somma  sapienza, 

Gieso  figliol  di  Dio,  or  mi  concede 

che  di  tuo  santa  fede 

agia  verace  e  pura  conoscenza. 

anque : 

5  Signor,  per  la  tuo  grada 

guarda  si  di  ciascun  in  te  sperante; 
fa  mia  niente  satia 
de  la  tuo  sapientia  triumphante, 
si  che  ciascun  errante 
io  per  tuo  virtù  possa  lui  riprendere 
e  tuo  fede  defendere 
con  pura  verità  e  per  sentenza. 


Uno  angiulo  appare  ad  santo  Domenico  e  dice  : 

La  grada  inpetrata, 

]usta  e  grata  nel  divin  piacere, 

da  lui  d  è  fermata, 

di  virtù  sante  ti  farà  valere  ; 


;  t  a  di 
come 
a  del 
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studia  di  sapere, 
e  segue  la  vestigio  di  Felice, 
e  cciò  eh’  esso  ti  dice, 

20  f  apparecchia  di  fare  V  ubidendo. 

El  patre  dice  ad  Domenico  : 

Domenico,  ie  voglio, 
figliolo,  che  tu  vada  ad  studiare  : 
denar  par  te  raccoglio, 
et  ecco  libri  ;  briga  d’  imparare. 

Santo  Domenico  al  patre  risponde: 

25  Contento  so  di  fare, 

patre  Felice,  el  tuo  conmandamento  ; 
a  la  scuola  ’n  convento, 
a  studiar  ne  vo  in  Parenga. 

Santo  Domenico  dice  al  majestro  : 

A  la  vostra  doctrina 
30  veng’  a  ’nparar  l’arte  liberale. 

El  majestro  de  la  scuola  risponde  : 

Scientia  e  disciplina 

ie  ti  promecto  e  costumi  morale  ; 

el  patre  celestiale 

apra  la  mente  tua  e  II’  intellecto, 

33  e  meda  nel  tuo  pedo 

V  altre  virtù  co  la  suo  influenza. 

I  povari  dicono  al  populo  in  canto  passionale: 

Limosina,  per  Die,  chiedano, 
buona  gente ,  a  echi  l  po  fare  : 
gran  fame,  sete  sostenemo, 


e  non  avemo  di  che  ci  alare  : 
per  Dio,  or  ci  succurrite 
al  gran  bisogno  che  vedete. 


Santo  Domenico  dice  ne  la  scuola  a’  scolari 

Gran  fam  è  nel  pajese, 
e  vegio  molti  povari  perire: 
mie  libri  e  mie  arnese 
vender  li  voglio  per  lor  subvenire. 


Uno  scolare  risponde  : 

La  monef  al  ver  dire 

ti  do,  e  teste  cose  tu  mi  vende. 


San  Domenico  a’  scolarj  : 

Fratei  mio,  or  prende; 
laude  n  agia  la  divina  essenza. 


San  Domenico  a’  povari  : 

Tollete,  pov ardii, 

questa  limosina  per  V  amor  di  Dio  ; 

pregatela,  fratelli, 

che  cessi  questo  tempo  tanto  rio. 


I  povari  ad  santo  Domenico  dicono  : 

0  Domenico  pio, 

Cristo  ti  renda  merito  per  noi. 

Santo  Domenico  dice  : 

Grafia  si  a  lini, 

in  questo  stato  aviate  patinila. 
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L’ uomini  de  la  terra  vanno  al  vescovo  e  dicono 

Patre  nostro ,  l  si  dice 
60  pùbicamente  per  questa  ciptade, 

che  l  figliol  di  Felice 
è  scieìitiato  e  pien  di  caritade. 

El  vescovo  risponde  : 

All’  alta  majestaàe 

laude  mando ,  e  vo'  per  lù  andate, 

65  e  elùvi  lu  menate ; 

del  suo  ben  fare  avarem  provedenca. 

I  cip tadini  vanno  per  santo  Domenico  e  dicono  : 

El  nostro  diocesano, 

Domenico,  ci  manda  che  tu  venga 
con  noi  a  mano  a  mano 
7°  a  llui  parlar,  nulla  cascione  ti  tenga. 

Risponde  santo  Domenico  e  dice  : 

Rascion  e  cosa  degna 
E  d’  obidire  el  degno  nostro  patre  : 
Signor,  che  comandate  ? 
ecomi  gionto  a  la  vostra  presenta. 

El  vescovo  ad  santo  Domenico  : 

75  Regalar  canonico 

cheto  si  ne  la  chiesia  nostra, 

Domenico  captholico, 
a  questi  frati  tuo  scieniia  mostra. 

Santo  Domenico  al  vescovo  : 

A  rrivereufa  vostra 
8o  ad  obedir,  patre ,  ie  mi  dispono, 
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e  di  laude  suono 

sempre  rendo  a  la  divina  potenza. 

Santo  Domenico  dice  a’  frati  che  stanno  col  vescovo  : 

Un  Dio  e  una  fede 
e  una  trinitade  contemplate  ; 

8 5  qualunque  questo  crede, 

salvo  sirà,  di  ciò  non  dubitate  ; 
e  sseron  condempnàte 
le  gente  prave  di  rethica  seda  : 
la  majestà  perfecta 

9°  di  ciò  vi  dia  perfecta  conoscenza. 

Santo  Domenico  va  a  la  croce  e  fa  oratione  e  dice; 

Acciò  che  vera  luce 

spiri  nel  cuor  di  que’  che  so  ’n  errore, 

o  Giesù  Cristo  duce, 

respira  nel  pedo  mie  hi  tuo  valore, 

95  che  di  predicatori 

un  ordin  facciamo  per  V  universo, 
con  pronto  e  dolce  verso 
ammonesca  la  gente  con  prudenza. 

Santo  Pietro  appare  a  santo  Domenico  ed  a  l’ ordine,  e  dice 

Al  meritevil  tedio 

ioo  c  a  preso  a  gire  intorno  predicando, 
donoti  per  rimedio 

questo  bordone  che  ti  vada  pogiando. 

Santo  Paulo  appare  a  santo  Domenico  e  dice  : 

Scripture  studiando, 
confondarai  la  sepia  ria  col  vero, 

105  e  questo  ministero 

commesso  f  è  da  Dio  per  excellepza. 
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Santo  Domenico  a  la  vergine  Maria  dice  : 

0  vergine  Maria, 
maire  di  Cristo  tuo  dolce  figlio, 
o  gloriosa  e  pia, 

i  io  a  lu  spirita  mio  presta  cosiglio, 
che  li’  orditi  eh’  ie  piglio 
a  la  tuo  riverenza  sic  fondato ; 
soct’  al  tuo  patronato 
F  araccomando,  o  matre  di  valenza. 

La  virgine  Maria  appare  a  santo  Domenico, 
e  reca  1’  abito  e  dice  : 

1 1 S  Divoto  mie  Domenico, 

sequita  Y  or  din  qual  ài  comensato  ; 
per  lo  mondo  famelico 
lu  spande,  che  sirà  guardato  : 
habitu  Yò  recato, 

120  che  tu  lu  porti  a  mie  divotione  ; 
purità  e  passione 
mostrasi  ne  la  suo  apparenza. 

Santo  Domenico  dice  al  populo  : 

Vengha  chi  vuol  servire 

a  Dio  e  a  la  vergine  Maria. 

Quelli  che  pigliano  1’  abito  rispondono  : 

125  No’  vivare  e  morire 

volemo  socto  a  la  tuo  prioria  ; 
or  ne  mostra  la  via 
a  sseguitar  le  tuo  parole  decte  ; 
ciascun  di  no’  prornecte 

13°  stare  ubidente  a  la  tuo  riv eretica. 
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Santo  Domenico  a’  convertiti  : 

Quest ’  abito  vestite 
ad  honor  de  la  vergine  Maria , 
el  mondo  discurrite, 
frati,  mostrando  di  salute  via, 

1 3  5  confondendo  risia 

con  profezia  e  testa  di  salterio, 
allegando  l  vangelio 
e  le  scripture  sante  con  prudenza. 

anque : 

A  la  fede  captholica 
140  riducasi  chi  vuol  salute  eterna, 

la  scriptura  appostolica 
ci  amajestra  de  la  vita  superna. 

O  chiarita  lucerna, 

Giesù,  figliol  di  Dio  onipotente, 

145  dà  lume  a  tucta  gente, 

che  te  cognoscan  per  essenza. 

I  patarini  vanno  ad  santo  Domenico,  e  dicono  insieme 

Tu  che  va’  predicando 
el  nome  di  Cristo  con  tanf  audace, 
e  sempre  dispresciando, 

150  ogn  altra  leggie  ponendo  fallace, 
mostrane,  se  ti  piace, 
qual  libro  0  qual  doctrina  te  lo  ’nsegna, 
filosofia  ci  assegna 

che  l  inondo  dall ’  eterno  ebbe  sementa. 

Santo  Domenico  a’  patarini  risponde  : 

155  La  fantasia  vostra 

soctiligando  vi  traje  del  vero, 
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che  per  voJ  si  dimostra 

che  l  mondo  senga  crear  fuss’  aiterò  ; 

per  divin  ministero 

160  creat’  i  l  mondo  con  ogne  creatura. 

Rispondono  1  paparini: 

Testa  rascion  n  è  dura, 

se  tuo  proposta  non  à  più  valenza. 

[Santo  Domenico  risponde  :] 

T liete  le  mie  proposte 
traete  son  de  la  divina  scriptum; 

'65  a  vo’  le  do  disposte, 

studiate  sopr’  esse  con  gran  cura. 

Dio  e  sopra  natura 
e  criator  di  tucto  l  mondo. 

Uno  paparino  dice: 

Se  di  ciò  tocca  l  fondo, 

>7°  al  tucto  lassar em  nostra  credenza. 

Un  altro  patarino : 

Ciascun  pigli  l  suo  luochu 

e  faciam  di  questa  scripta  pruova; 

gectialla  nel  fuochu, 

vedarem  se  viltà  in  le J  si  truova. 


Un  altro  patarino  piglia  la  scripta  e  polla  nel  fuoco,  e  dice  : 

175  Questo  par  cosa  nuova, 

che  la  scripta  del  fuoco  è  volata  ; 
proviam  un  altra  fiata, 
si  che  n  agiamo  certa  sperienga. 
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anque  dice  el  secondo: 

Duo  fiate,  va’  l  vedete, 

180  questa  scripta  del  fuoco  s’  è  difesa, 
la  terga,  se  volete, 
provate  voi,  più  non  farò  contesa. 

Terqo  pone  la  scripta  ed  esce  del  fuoco: 

Perduf  è  nostra  ’ ripresa , 
confusa  sirà  la  nostra  secta  ; 

1 8  5  acciò  che  non  sie  decta, 

giurisi  la  secreta  in  penetenga. 

Uno  patarino  dice  : 

Ciascun  s’ è  dichiarato 
che  l  fuocu  non  vuol  ardar  suo  scriptura ; 
ma  non  aveni  provato, 

19°  forse  farà  cussi  la  nostra  ’ncora: 
proviamo  ’n  quest' ’  ora. 
o  me  !  e  s’  arde  come  cosa  vana  ! 
agiam  la  mente  sana, 
e  giuriam  di  tener  questa  cr  ed  enea. 

Il  primo  patarino  dice  : 

195  le  giuro  apertamente 

di  non  manifestarlo  ad  criaiura. 

El  secondo  dice  : 

Ciò  similmente 

lu  giuro,  e  toccho  la  scriptura. 

El  terco  dice: 

Ciascun  ponga  ben  cura 
che  non  è  cosa  da  manifestare, 
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e  però  vo’  giurare 

che  non  agiate  di  me  temenga. 

Uno  patarino  cavalieri  dice: 

Bench ’  i  agia  giurato 

con  più  compagni  di  tener  segreta, 

205  son  diliberato 

che  verità  non  sie  tacita  nè  queta  ; 
sera  di  po’  compieta, 
gahando  di  Domenico  e  di  suo  fede, 
la  scripta  che  ne  diede 
210  hi  stratiam  con  molta  violenta; 

anque : 

Per  trajarci  d’errore 

scripte  ne  diede  suo  sante  proposte, 

e  no’  col  duro  cuore 

tre  fiate  sul  fuocu  l ’  avem  poste  ; 

215  salde  n  esciero  toste, 

I 

ond’  io  confesso  Christo  di  cu  predica  ; 
cessate,  seda  heretica, 
e  vivete  con  pura  coscienga. 


NOTE 


i. 

stimò,  nella  prima  didascalia,  r.  4,  sembra  errore  di  copista, 
essendo  evidente  che  lì  si  parla  delle  stimmate.  Ma  la  forma 
originaria  sarà  stata  stimmatizzò  ?  oppure  stimmatò  0  anche  stimino  ? 
18.  il  ms.  ha  con  divino  alloro  honore 
qo.  il  ms.  convien  che  cresca  per  lo  ecc. 

98-100.  archana  -  distensa.  Forse,  prima  di  archana,  manca 
donde  o  donne,  e  il  senso  potè  essere:  dai  quali  (cieli)  farò  che 
sia  distesa  (o  discesa),  cioè  si  spanda,  sopra  i  tuoi  successori 
una  mistica  fontana  di  grazia. 


II. 

18.  ancor,  il  ms.  amor 

37.  forteffa,  il  ms.  fiorteffe 

39.  il  ms.  ha  di  Cristo  salv.  eh' è  eh.  ecc. 

54.  il  verso  è  monco;  probabilmente:  Cristo  agi  a  compagnia 

78.  core ,  il  ms.  cor 

85.  che,  corr.  di  che 

95.  via,  il  ms.  vie 

io 6.  il  ms.  ne  si  s),  ma  cf.  134. 

1 1 9.  il  senso  e  la  misura  vorrebbero:  da  te  caccio  ogni  ecc. 
129.  incadere,  corr.  ricadere} 

III. 

Did.  r.  2.  la  festa  di  san  Domenico  cade  il  4  di  agosto. 

94.  respira,  corr.  spira 

124  bis.  pigliano,  il  ms.  pigliano 

153.  filosofia,  il  ms.  filosofie 


GLOSSARIO 


ammonesca  III,  98  ammonisca. 
araccomando  III,  1x4  raccomando. 
ardar  III,  188  ardere. 
assegna  III,  153  insegna,  dimostra. 
atare  III,  40  aiutare. 
audace  III,  148  audacia. 
avarem  III,  66  avremo. 
aviam  I,  20  abbiamo. 
aviate  III,  58  abbiate. 

benegno  II,  106  benigno. 
biscia  veste  II,  73  veste  grigia,  di 
color  cenerognolo. 

chi  II,  87  qui. 

chiavigliata  I,  67  chiavellata,  inchio¬ 
data. 

chiesia  III,  76  chiesa. 
chivi  III,  65  quivi. 
co  I,  27  &c.  con,  coi. 
col  convertiti  II,  67  bis.  Nei  testi 
ant.  umbri  non  è  raro  il  tronca¬ 
mento  dell’  articolo  anche  nei  ma¬ 
schili  plurali,  come  qui. 
comensato  III,  116  cominciato. 
confondami  III,  104  confonderai. 
coseglio  II,  49  ;  cosiglio  III,  no  con¬ 
siglio. 

diciar  II,  79  dire. 

Die  I,  28  Scc.  Dio. 
discurrile  III,  133  scorrete,  percor¬ 
rete. 

dispono  I,  96  dispongo. 
dispregiato  II,  99  disprezzante. 
domi’  I,  84  donde. 


eU’alma  I,  io  nell’anima. 
effecto  I,  103;  II,  ni  affetto. 

fioresch’  I,  91  fiorisca. 

gabando  III,  208  schernendo. 
gectialla  III,  173  gettiamola. 
gionto  I,  37;  III,  74  giunto. 
guarda  III,  6  guardia. 

herronica  I,  83  errante,  in  errore. 

ie  I,  22  &c.  io. 

incomenfa  I,  III,  didasc.  comincia. 

merilevil  III,  99  meritevole. 
mie  I,  3,  69  &c.  mio,  mia,  miei,  mie. 
inon  I,  44  &c.  ino,  subito. 

orando  I,  64  orazione. 
ostensa  I,  28  mostrata. 

par  III,  23  per. 

Parenfa  III,  28  Palenza,  città  della 
Spagna  dove  fu  mandato  san  Do¬ 
menico  a  studiare. 
passionale  III,  36  bis,  canto  che  usa- 
vasi  nel  recitar  la  Passione.  Di¬ 
fatti  qui  si  cambia  metro,  e  ab¬ 
biamo  una  sestina  simile  a  quelle 
in  cui  furono  composte  le  prime 
laude  umbre  sulla  Passione. 
pubicamente  III,  60  pubblicamente. 
pocch'e  I,  93  &c.  poiché. 
portinai  II,  53  porterai. 
povari  II,  51  &c.  poveri. 
prostensa  I,  68  prostesa,  distesa. 


rethica  III,  88  eretica. 
riprensa  I,  76  riprensione. 

scecura  II,  95  sicura. 
scoltare  II,  79  ascoltare. 
secreta  III,  186,  segreto,  segretezza. 
sequitirai  II,  55  seguiterai. 
sera  III,  207  jersera. 
seron  III,  87  saranno. 
sfinestrato  II,  14  lacerato  da  larghe 
ferite. 

si  I,  30  &c.  sei. 
sirà  II,  83  sarà. 

sagrami  II,  97  sovrana,  superna. 
sonno  I,  16  sono. 


sordene  I,  87  disordine. 
stratiam  III,  210  stracciammo. 
succurrite  III,  41  soccorrete. 

tacita  III,  206  taciuta. 
testa  III,  161  ;  teste  III,  48  cote- 
sta,  -e. 

toste  III,  215  tostamente,  subito. 

trajarci  III,  211  trarci. 

tuo  I,  4,  57  &c.  tuo,  tua,  tuoi,  tue. 

valenza  III,  114  e  162  virtù,  valore. 
vedarem  III,  174  vedremo. 
vivare  III,  125  vivere. 
votela  II,  102  te  la  voglio. 


